
05ECO02A0510 05UNI02A0510 FLOWPAGE ZALLCALL 11 00:28:31 10/05/98  

l’Unità L’ECONOMIA 13 Lunedì 5 ottobre 1998

Proteste per le quote latte a Linate
Per 500 Cobas richiesta di rinvio a giudizio
ROMA Richiesta di rinvio a giudizio per circa
500 allevatori accusati di aver bloccato la
strada tra Milano e l’aeroporto di Linate du-
rantelaprotestaperlequotelattedelgennaio
1997. Sono queste le conclusioni alle quali è
giunta la Procura della Repubblica di Milano
che ha già preparato le richieste che saranno
presentatealGipneiprossimigiorni.Saràan-
che chiesta l’archiviazione per altri 500 alle-
vatori. Anche per alcuni di coloro per i quali
sarà chiesto il giudizio per il reato di blocco
stradale (violazione del decreto luogotenen-
ziale n.66 del 1948), sarà proposta l’archivia-
zione relativamente all’accusa di interruzio-
nedipubblicoservizio.

Si è conclusa così l’inchiesta condotta dai
Pm Ferdinando Pomarici, procuratore ag-
giunto, e dai sostituti Massimo Meroni e Ste-

fano Dambruoso. Tra le richieste di rinvio a
giudizio figurano quelle per alcuni dei leader
dellaprotesta,fracuiAldoBettinellieilporta-
vocedeiCobasdegli allevatori,GiovanniRo-
busti. Tra le parti offese figura anche la Pro-
vincia di Milano. La protesta cominciò il 16
gennaio 1997 quando un migliaio di trattori
e mezzi agricoli «assediarono» Milano per
partecipareallamanifestazionecontroi limi-
ti di produzione del latte imposti dall’Aima.
Gli allevatori riuscirono ad imporre il loro
blocco dopo aver rotto l«argine» delle forze
dell’ordine (vi furono alcuni tafferugli). Con
quel blocco, i manifestanti costrinsero molti
passeggeri che dovevano recarsi all’aeropor-
to (o che provenivano da esso) a spostarsi a
piedi. Ci fu anche una riduzione, stimata del
30percento,deivoli sullo scalomilanese.Da

quil’accusaoriginariadi interruzionedipub-
blico servizio. Il blocco fu tolto il 20 gennaio
dopo che gli allevatori furono invitati per un
incontro a Roma dal Presidente del Consi-
glio, Romano Prodi. «Tutti gli allevatori che
in quei giorni erano presenti chiederanno di
essereprocessati,anchequelliperiqualiima-
gistratihannochiestol’archiviazione.Cono-
sco la mia gente, saranno loro a chiederlo. Se
non lo faranno, li inviterò io a farlo. Questa
richiesta di rinvio a giudizio è benzina sul
fuoco, ma non ci sarà alcuna protesta nostra
sulla decisionedeimagistrati». GiovanniRo-
busti, portavoce del coordinamento dei co-
mitati spontanei quote latte, i cosiddetti Co-
bas,ètranquilloaltelefono.«IPm-commen-
ta - devono fare il loro lavoro. Ma non posso
nonsottolinerealcunecasualità».

Vendemmia ‘98, sarà a cinque stelle
C omesaràlavendemmia?«Ottima,avremounBrunelloacinquestelle»,scommetteEzio

Rivella,numerounodicastelloBanfi.«Lepremessesonoottime,maèmeglioaspettare
lafinedellaraccoltaevedereseilclimafascherzi.InValpolicellafacciamounavendem-
miatardivael’uvavienefattaappassiresuigraticci»:preferisceinveceesserecautoSan-
droBoscaini,patrondellaTenutaMasi,unodeipiùprestigiosiproduttoridiunaltrogran-
devinoitaliano:l’amarone.AmetàtraiduesicollocaAlamannoContucci,presidentedel
ConsorziodelvinonobilediMontepulciano:«Saràun’annatadaleccarsiibaffi.Maème-
glioincrociareledita:coltempononsisamai».

Occhiali, industria a prova di onda cinese
Tecnologia e creatività, così si compete con l’offensiva dell’Estremo oriente
DALL’INVIATO
RAUL WITTENBERG

VENEZIA Con i suoi tremila
miliardi di fatturato annuo,
l’industria italiana degli oc-
chiali risponde per le rime al-
l’offensiva cinese nei mercati
occidentali. Uno dei più po-
tenti motori dell’economia
del mitico Nord-Est, 18.000
dipendenti ad un passo da
Cortina, ha registrato una de-
cisa ripresa della produzione
nel primo trimestre di que-
st’anno (+2,5%). Questo si-
gnifica tra l’altro che la crisi
finanziaria dei mercati asiati-
ci in atto, almeno per il 1998
non ha provocato grandi
guai in questo settore della
nostra produzione, che in
particolare nel campo delle
montature è leader mondiale.
Infatti il primo trimestre del-
l’anno è il periodo degli ordi-
nativi per la campagna pri-
mavera-estate, e quindi no-
nostante i cardiopalmi delle
Borse il business del ‘98 è in
gran parte coperto. Ma le
1500 aziende del settore sono
nella grande maggioranza
piccole o artigianali e risento-
no dei bassi costi del lavoro
della concorrenza ambientale
(da 1 a 40). Chiedono aiuto al
governo per salvare quel 70%
di esportazioni che vantano.
Non sarà proprio la rottama-
zione che Prodi ha concesso
alla Fiat, ma almeno vorreb-
bero un incentivo che spinga
i cittadini a farsi controllare
la vista e così cambiare gli oc-
chiali di dieci anni fa, sugge-
risce Umberto Maltagliati di-
rettore dell’Anfao, l’associa-
zione degli industriali del set-
tore.

La concorrenza orientale:
individuata la formula del-
l’occhiale di qualità a prezzi
contenuti, gli asiatici - in par-
ticolare i cinesi - l’anno scor-
so avevano conquistato
l’11% del mercato italiano. E
quest’anno nel periodo gen-
naio-marzo gli italiani hanno
risposto aumentando del
52% le loro esportazioni in
Cina, e del 74% a Taiwan. Più
in generale, dopo il rallenta-
mento dell’anno scorso
(+0,5%), si segnala la netta ri-
presa delle esportazioni pari
al 2,14% assorbita special-
mente dalle montature. Qui
fino a marzo l’export italiano
è cresciuto del 6,17% in Euro-
pa e del 4,9% in America, tut-
ti mercati che rappresentano
il grosso dell’esportazione. In
Australia il design italiano
per gli occhiali sta andando
fortissimo, con un boom del-
le vendite aumentate del
61%.

Quello degli occhiali è un
comparto industriale in cui
l’Italia ha un indiscusso pri-
mato, riconosciuto in tutto il
mondo. Su 3.000 miliardi di
fatturato, 2.100 vengono dal-
le esportazioni. L’idea vin-
cente è stata quella di coniu-
gare la moda con la funziona-
lità. Da protesi visiva, l’oc-
chiale è diventato un accesso-
rio della moda che sottolinea
la gradevolezza di un volto.
Una salto di qualità che si
tocca con mano guardando
alle offerte sul mercato e alla
continua innovazione, non
solo tecnologica, ma sul pia-

no dell’immaginazione crea-
tiva. C’è chi indossa gli oc-
chiali pur avendo una vista
perfetta, e quindi li porta con
le lenti neutre: sono il suo
status symbol.

Ecco dunque che una sem-
pre più raffinata tecnologia si
lega ai grandi stilisti. Pur
avendo affermato il marchio
Luxottica, Del Vecchio ha
conquistato il mercato con
un’altra ventina di firme fa-
mose come Armani, Giugaro,
Moschino, Saint Lorent, Ferra-
gamo, Ongaro. Non è da meno
la Safilo che corre insieme a
Gucci, Dior, Valentino, Carre-
ra. Dolce e Gabbana hanno fir-
mato un accordo di licenza
con Marcolin. Per Lorenzo
Cremona, che dirige il mar-
keting della Italocremona
spa, si sta sul mercato se si of-
fre un prodotto di qualità
«con un design adatto al con-
sumatore», il che presuppone
l’integrazione con la politica
delle firma della moda: nel
suo caso si tratta di Versace.
Del resto la sua società inve-

ste ogni an-
no dal 5 al 10
per cento del
fatturato in
ricerca e svi-
luppo, e sta
cercando
nuove «grif-
fe» per i suoi
occhiali inte-
ramente pro-
dotti in Ita-
lia. Recentis-
simo è l’ac-
cordo con lo
stilista Gai

Mattiolo. Generalmente i
contratti di licenza sono di ti-
po diverso, prevale la percen-
tuale sulle vendite che spetta
allo stilista che firma il pro-
dotto, sempre superiore al
10%.

C’è una vera e propria cac-
cia alle «griffe». Ad esempio
«Visibilia», una recente ed ag-
gressiva holding della fami-
glia veneziana Mevorach che
in 4-5 anni ha portato il fat-
turato da 5 a 70 miliardi, è
riuscita a conquistare la firma
di Laura Biagiotti il cui con-
tratto con la Sàfilo scade que-
st’anno.

Il Made in Italy attira an-
che i grandi produttori d’ol-
treoceano. Uno di questi è si-
curamente Marine, il quinto
gruppo del settore a livello
mondiale che dagli Stati uniti
vende 5 milioni di occhiali
l’anno, investe in ricerca il
18% dei ricavi, e ha deciso di
installare uno stabilimento in
Italia. Il suo segreto è l’estre-
ma flessibilità della produzio-
ne, la capacità logistica e la
qualità del servizio ai rivendi-
tori. Il presidente della socie-
tà Michael Ferrara riconosce
che specialmente l’occhiale
da sole, «se fatto in Italia ha
qualcosa in più nella qualità
e lo stile». Da qui la scelta di
aggredire il mercato europeo
usando il Bel Paese come
trampolino. La nuova fabbri-
ca nascerà quasi certamente
nel Nord-Est, ma solo perché
qui c’è l’indotto ad alta pro-
fessionalità di cui ha bisogno
un prodotto ad alto livello
per affermarsi.
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Qualità, 410 aziende avicole certificate
■ Sono410leaziendealimentari italianechehannogiàadottatolacertifica-

zionediqualità«Iso9000».Ildatoèemersoaunconvegnosulsettoreavi-
colo,dovesièricordatochelaqualitàvienegarantitaattraversotrepara-
metri: lacertificazionediprodotto,lacertificazionediprocesso(cheri-
guardaappuntoilsistemaIso)elacertificazionedelpersonale.Perquanto
riguardalacertificazioneIso, lasfidaraccoltadalleaziendederivadalla
complessitàdicertificareunsistemadifilieracomequelloavicolo,cheva
daimangimificiagli incubatoi,aiciclidiallevamento,finoallamacellazio-
ne.Lasceltadellacertificazioneècomunqueobbligataperchévieneri-
chiestacongrandeinsistenzadalconsumatoreitaliano.L’Italiadaannièai
primipostimondialiperlaqualitàinavicoltura,perchéoffreunprodotto
fresco,raffreddatoinacqua,alimentatocongranoemais.

Autunno «caldo» per l’agricoltura
■ L’autunnocaldo,piùvoltepaventatodaindustrialiesindacati,potrebbe

accendersitraicampieperl’agricoltura.Oltreallaquestionedel latte,si-
tuazionicomplesseriguardanoancheolio,risoeagrumi.Perquantori-
guardailmercatodelriso,continualacadutaliberadellequotazionisottoi
colpidi importazioniadazioagevolato(laConfagricolturaparladel10%
inunanno),el’ideadelleesportazionicomeaiutoalimentaresièesaurita
datempo.Bisognaselezionarenuovevarietà,proponelaColdiretti,ricor-
dandocheilrisoèpermoltezonedelPaesel’unicaproduzioneagricola
possibile.Anchegliagrumicoltori fecerosentire,nell’autunno‘97,laloro
voce.Ilcompartoaspettadaalloraundecretoda60miliardiperammo-
dernarecoltivazionieimpiantiditrasformazioneperchél’industriaali-
mentare, lamentanoiproduttori,continuaasnobbarelearancesiciliane.E
quandogovernoeparlamentohannorispettatoinpienogli impegnias-
suntiperfarrientrarelaprotestaèintervenutal’Unioneeuropeaarigettare
iproduttorinellosconforto.Laleggechetutelal’originedell’oliodioliva,
approvatail30agostoscorsoeconsideratalachiavedivoltadellaripresa
delsettore,èinfatti incappatanellaretedell’infrazionecomunitaria.Bru-
xellesavevainfattichiestoall’Italiadipazientareunannoprimadilegifera-
reeora,conlasoddisfazionedegli industrialicontrariallaleggesul«made
inItaly»,c’èlaleggemanonilregolamentodiapplicazione.

Comit: alleati nascosti per Deutsche Bank
■ DeutscheBankavrebbequalchealleato«nascosto»epunterebbeal25%

dellaComit,mentreil«rilancio»dellaCommerzbankfinoal4,99%po-
trebbeessereallafinesolouninvestimentofinanziario.Èquestal’ipotesi
checircolainambientibancaritedeschisulla«battaglia»incorsonell’azio-
nariatodellabancadiPiazzadellaScala.Amarginediunincontroorganiz-
zatodallaDresdnerBankaWashington,doveèincorsoilmeetingdelFon-
domonetario,alcunialti funzionaridi istitutitedeschi«terzi»hannoaccet-
tatodispiegarecomevedonol’ingressodelleduebancheinComit.Deu-
tscheBank,cheufficialmentehail4,5%dellaComit,«puntacertamenteal
25%percomandareecontasuqualchealleatonascosto»,diceunaltofun-
zionario.Commerzbank,chehadichiaratounpacchettodel4,99%,se-
condoaltriavrebbesolo«intentiabrevetermine:realizzaredelleplusva-
lenzeinquellocheèsicuramenteunbuonaffare».EDresdner,cheèlase-
condabancatedesca,cheruoloèprontaagiocare?Ufficialmentenessu-
no.Adomandadiretta, ilsuopresidenteBernhardWalterrispondecosì:
«InItaliasiamogiàentraticonAlbertiniSimeperoraèsufficiente».

“Tremila
miliardi

di fatturato
annuo

Così tira
il Nordest

”

L’INTERVISTA

Tabacchi: «La Sàfilo va, senza segreti»
DALL’INVIATO

VENEZIA Decisamente in con-
trotendenza rispetto a unmerca-
toglobale col fiato grosso, la Sàfi-
lo ha chiuso il primo semestre
dell’anno con risultati dir poco
brillanti. Il fatturato è cresciuto
del 13,4%, spiega il presidente
Vittorio Tabacchi, una media
che assegna il +28 all’Italia, il
+12% al mercato europeo e un
incremento del 15 per cento ne-
gli Stati uniti. E così le vendite
vanno bene. Anche l’occupazio-
neèaumentata.

Presidente, qual è il segreto
delsuccesso?

«Noncisonosegreti,mai risulta-
ti della politica degli ultimi anni.
Mi riferisco alla scelta di entrare

nel settore sportivo che ha favo-
ritounimportantesaltotecnolo-
gico. Con un investimento di
centocinquanta miliardi abbia-
mo infatti acquisito negli Stati
uniti la Smith e in Austria la Car-
rera, entrambe leader nella pro-
duzione degli occhiali sportivi.
In particolare la Carrera adotta
una tecnologia che invece dell’a-
cetato adottaunaresinaresisten-
te al calore. Inoltre con questo
nuovo materiale l’occhiale è del
30percentopiùleggeroedel tut-
to anallergico. Ecco dunque i
passaggi decisivi: ingresso nel
comparto dello sport, innova-
zione tecnologica e potenzia-
mento del pacchetto delle griffe
con firme come Dior, Gucci, Fer-
ré»

Vi crescono il fatturato e gli

utili,eppurechiedetelaridu-
zione delle tasse. Vi sembra
giusto, mentre tutti stringo-
nolacinghiaperfarfronteal
debitopubblico?

«Tutti riconoscono che la pres-
sione fiscale sulle imprese è ec-
cessiva. Ma per il nostro settore
chiedo al governo maggiore at-
tenzione all’aspetto sanitario
dellanostra attività, eal fattoche
siamo esportatori. In Italia solo il
42% della popolazione fausode-
gli occhiali rispetto al 60% degli
americani, e non perché gli ita-
liani ci vedono meglio. Se l’auto-
mobile ha avuto l’incentivo alla
rottamazione, a noi basta un in-
centivocheincoraggi ilcittadino
a sottoporsi a visita oculistica, e
quindi all’utilizzo di mezzi cor-
rettividellavista». R.W.

L’INTERVISTA

Lozza: «Sentiamo il peso della crisi»
DALL’INVIATO

VENEZIA Mario Procidano è il
presidente degli industriali degli
occhiali del distretto di Belluno,
la patria del Made in Italy del set-
tore. Ha una piccola impresa - la
Lozza G5 - di 50 dipendenti e 7
miliardi di fatturato. Dal suo
punto di vista le cose non vanno
pernientebene.

Quale impatto ha avuto per
voilacrisiasiatica?

«Il terremoto asiatico ha impedi-
to a noi di vendere occhiali in
quei mercati, dove i nostri pro-
dottisonoallamoda,elitari, ipri-
mi ad essere colpiti quando si
contrae il mercato perche si ridu-
ce il potere d’acquisto. E le fasce
mediobassedelmercatoorienta-

le restanosaldamente inmanoai
produttoricinesi».

Eppure i dati del primo tri-
mestre parlano di una rivin-
cita degli italiani propriosui
mercati cinesi, addirittura
del50%.

«Bisogna distinguere tra le gran-
di multinazionali come Luxotti-
caeSàfilo,e lealtre1.400aziende
minori. Le grandi hanno delle
«griffe» prestigiose, Armani e
Gucci s’impongono sulmercato,
fanno crescere l’export, l’occu-
pazione e gli utili. Gli altri che
non si possono permettere le fir-
me famose, soffrono. Bisogna ri-
cordare che siamo in competi-
zioneconareeincuicon100dol-
lari si paga tutto il lavoro di una
persona per un mese, che da noi
costa4milioni».

Che cosa chiede al governo
l’impresaminore inunsetto-
revitalecomeilvostro?

«Chiedola tuteladelMadeinIta-
ly. Vanno messe sotto controllo
le importazioni esigendo un
marchio indelebile nel prodotto
affinché il consumatore sappia
che non è stato fabbricato in Ita-
lia. E contro i produttori italiani
furbi che appongono il loro mar-
chio sul prodotto costruitoaltro-
ve,chiedocheperilMadeinItaly
si imponga-comefannogliame-
ricani per il Made in Usa - una
quota del 97% di produzionena-
zionale invecedel60%.Inoltre la
piccola impresa ha bisogno di
maggiore flessibilità del lavoro:è
vero che ci sono strumenti a di-
sposizione, ma sono insufficien-
ti». R.W.


